






















La tartaruga, nella sua apparente lentezza ma 

costante avanzamento, simboleggia 

quell'ideale di saggezza e perfezione morale 

che costituisce l'obiettivo del lavoro 

massonico. Essa rappresenta anche la 

pazienza e la costanza, virtù fondamentali nel 

percorso iniziatico, contrapposte all'irruenza 

di Achille che pure, con tutta la sua velocità, 

non riesce a raggiungerla. 

La bellezza dell'interpretazione massonica di 

questo paradosso risiede precisamente nel 

riconoscimento che la perfezione assoluta non 

è raggiungibile, ma è proprio questo a dare 

valore al percorso. Il lavoro di sgrossamento 

della pietra grezza, simbolo fondamentale del 

lavoro massonico, non giunge mai a una 

conclusione definitiva, poiché la perfezione è 

un ideale verso cui tendere costantemente, 

non un obiettivo materialmente raggiungibile. 

In questa prospettiva, il paradosso di Zenone 

diviene una perfetta metafora dell'essenza 

stessa del percorso iniziatico massonico: un 

cammino infinito di perfezionamento, dove il 

valore risiede nel viaggio stesso e non nella 

destinazione finale. Questo concetto trova 

riscontro anche nei rituali massonici dei primi 

tre gradi simbolici, dove l'avanzamento 

dell'iniziato è rappresentato come un processo 

graduale di illuminazione e consapevolezza, 

mai definitivamente compiuto. 

La matematica del paradosso di Zenone ci 

parla di una serie infinita di distanze sempre 

più piccole che, sommate, convergono a un 

valore finito. Questa struttura matematica può 

essere interpretata come rappresentazione del 

cammino spirituale del massone, composto da 

infiniti piccoli progressi che, nel loro insieme, 

costituiscono un avanzamento significativo. 

Come gli studiosi pitagorici riconosciuti dalla 

tradizione massonica italiana hanno sostenuto, 

i numeri contengono in sé una saggezza 

profonda che va oltre il loro valore 

quantitativo. In particolare, il concetto di 

limite di una serie infinita, che risolve 

matematicamente il paradosso di Zenone, può 

essere visto come simbolo della tensione 

costante verso la perfezione che caratterizza il 

lavoro massonico. 

Il paradosso di Zenone, riletto in chiave 

massonica, illumina l'importanza di virtù 

fondamentali nel percorso iniziatico: 

- la pazienza, rappresentata dalla costanza

della tartaruga, è la virtù di chi comprende

che il percorso di perfezionamento richiede

tempo e dedizione costante;

- la perseveranza, simboleggiata dalla

determinazione di Achille, che nonostante

l'apparente impossibilità del compito non si

arrende;

- l'umiltà: espressa dal riconoscimento dei

propri limiti e dall'accettazione

dell'impossibilità di raggiungere la perfezione

assoluta.

Queste virtù sono centrali nell'insegnamento

massonico e trovano nel paradosso di Zenone

una rappresentazione simbolica

particolarmente efficace.

L'esoterismo del paradosso nella tradizione 

massonica 

Dal punto di vista esoterico il paradosso di 

Zenone introduce anche una riflessione sulla 

natura del tempo e dello spazio come 

dimensioni non solo fisiche ma anche 

simboliche. La divisibilità infinita dello 

spazio che separa Achille dalla tartaruga 

richiama la concezione iniziatica secondo cui 

il cammino spirituale si svolge in una 

dimensione che trascende la linearità del 

tempo profano. 

I rituali massonici, infatti, creano uno spazio-

tempo sacro in cui le normali leggi della fisica 

sembrano sospese, e dove l'iniziato può vivere 

esperienze che appartengono simultaneamente 

al passato, al presente e al futuro. In questo 

senso, il paradosso di Zenone diviene anche 

una metafora della natura non-lineare 

dell'esperienza iniziatica. 

Questa interpretazione del paradosso di 

Zenone si inserisce in un più ampio contesto 
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Per affrontare correttamente il tema proposto vanno 
premessi alcuni accenni all’opera del grande studio-
so Georges Dumézil - di cui rimangono moltissime 
opere tradotte in italiano - il quale fin dal 1938 for-
mulò un'idea totalmente nuova sulla civiltà indoeu-
ropea, ovvero la tripartizione delle funzioni sociali. 
La teoria del Dumézil non è sempre accettata dagli 
studiosi ed è anzi sottoposta a riesame continuo per-
ché lo studioso ha seguito un metodo di tipo com-
parativo-sociologico piuttosto che documentario-
positivista. 

Dumézil ha voluto esplorare, all’interno dell’ecume-
ne indoeuropeo, l’origine di tradizioni religiose, cul-
turali, legali del tutto peculiari risalenti a un’epoca 
totalmente priva di documenti, applicando un me-
todo simile a quello usato, sempre in ambito indoeu-
ropeo, per le lingue; studiando gli scostamenti di una 
forma linguistica dall’altra e i suoi motivi interni, si 
può riandare indietro nel tempo per ricostituire, ap-
prossimativamente, la matrice linguistica comune.
Usando tale metodo a tutte le lingue indoeuropee si 
è giunti ad identificare delle radici della lingua origi-

Chiesa Templari Massoneria
“Un Paese che abbia perduto le sue leggende, dice il poeta, è condannato a morire di freddo. 

È più che possibile. Ma un popolo che non avesse miti sarebbe già morto”.
(Georges Dumézil)
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naria comune. La scoperta di Dumézil (non solo sua 
naturalmente) è quella di aver adottato tale sistema 
anche allo studio della civiltà, degli usi e costumi de-
gli indoeuropei - metodo che viene, come detto, sot-
toposto a critica perché non fondato su documenti e 
perciò in contrasto con una visione positivista della 
scienza. La tesi in questione si sostanzia in un con-
cetto dall’apparenza semplice ma portatore di vaste 
conseguenze: gli indoeuropei, in epoca protostorica, 
avevano già formulato l’idea che la società fosse di-
visa in tre funzioni obbedienti a diverse necessità, 
quella sacerdotale, quella guerriera, quella produtti-
va. Le stesse divinità adottate da tutti i popoli indo-
europei rispondevano, secondo il Dumézil, a questa 
tripartizione perché alle prime figure divine legate 
alla terra, alla fertilità, al decorso ciclico delle sta-
gioni e alla distinzione tra ciò che è sopra o sotto la 
terra, si aggiungono le figure divine guerriere degli 
dèi preposti prima alla difesa e poi all’affermazione 
“imperiale” della civiltà indoeuropea nei confronti 
delle altre. A queste si aggiunse con il tempo la figu-
ra delle divinità regali, legate al concetto di sacro e 
non a quello di fertilità o di guerra, ma che avevano 
potere assoluto su queste altre funzioni. 
Questa tripartizione, abbastanza chiara nel mondo 
vedico, è svelata dallo studioso anche nel mondo 
Germanico (cfr. Gli Dèi dei Germani) e in quello 
latino (cfr. Jupiter, Mars, Quirino). Anche in questo 
mondo latino, a noi più vicino e perciò maggiormen-
te comprensibile, si è assistito alla adozione prima 
di dèi legati alla fertilità (ancora in epoca storica, 
sull’Aventino - il colle che ospitava gli antichi dèi po-
polari - vi erano i templi di Venere, Libero e Libera 
una triade del tutto contrapposta a quella capitoli-
na) poi di dèi guerrieri (Marte) che entra stabilmente 
nell’originaria triade capitolina; e infine di dèi legati 
alla regalità (in senso sacro e sacerdotale) che porte-
rà alla sostituzione della triade capitolina sopra indi-
cata con quella di Giove, Giunone, Minerva.
Questa tripartizione funzionale non è rimasta senza 
conseguenze anche in ambito socio-legale e Dumé-
zil esamina a fondo il caso dei tre più importanti e 
antichi atti legali compiuti dagli antichi romani: ma-
trimonio, testamento, liberazione di schiavi; senza 
ripetere le argomentazioni dello studioso possiamo 
ricordare che effettivamente per questi tre atti sono 
riportati dalla tradizione tre tipologie diverse di 
procedure legali, alcune più legate al carattere sacra-
mentale dell’atto e altre che erano espletate davanti 
al popolo in armi, proprie della funzione guerriera e, 
in maniera più sfumata, altre procedure ancora rap-
portabili a una funzione legata alla terra, all’artigia-
nato e alla produzione in generale. 

Tale ricostruzione storica del Dumézil non resta 
senza valore attuale perché sappiamo, attraverso la 
teoria junghiana dell’inconscio collettivo, che le or-
ganizzazioni mentali proprie di una civiltà per lun-
ghi periodi possono assurgere a norma archetipica 
per sistematizzare casi analoghi o simili. In buona 
sostanza si può ricercare se, nelle pieghe della storia 
antica, media o moderna, le civiltà indoeuropee sia-
no tornate a organizzarsi attorno a questa triparti-
zione funzionale esplicata da Dumézil. Ancora oggi 
la civiltà indiana è divisa in caste attorno ai tre rag-
gruppamenti principali dei brahmani, dei kshatriya, 
dei vaishya (sacerdoti, guerrieri, produttori) mentre 
la quarta, quella dei sudra, è riservata ai servi, alla 
gente da poco; e anche l’antica civiltà celtica era or-
ganizzata attorno a questi criteri. 
La tripartizione era tornata prepotentemente alla 
ribalta in epoca precedente alla rivoluzione france-
se quando la società si organizzava nuovamente at-
torno alle tre funzioni sociali indicate dal Dumézil; 
possiamo a questo punto chiederci se la rivoluzione 
abbia determinato l’abbattimento di tale archetipo 
culturale o se invece sia stata solo un velo che nel 
fondo ha lasciato le cose sostanzialmente inalterate.
È nostra opinione, tutta naturalmente da dimostra-
re, che la rivoluzione francese, mentre ha mutato 
profondamente l’organizzazione sociale, non ha avu-
to una paritetica influenza sugli archetipi della po-
polazione perché sostanzialmente non si è trattato 
dell’abbattimento della tripartizione funzionale con 
altre forme mentali ma, con la semplice assunzione 
delle funzioni tripartite da parte della sola classe dei 
produttori; per fare un paragone è come se in India 
non si demolissero le caste, ma tutte e tre divenisse-
ro solo ripartizioni dell’unica classe dei vaishya. 
Se la storia può essere letta in questo senso, ne con-
segue che anche la successiva rivoluzione russa altro 
non è stato che il tentativo del quarto stato (in In-
dia i sudra) di espropriare dei suoi privilegi, a questo 
punto universali, la classe dei produttori e ciò senza 
mutare le forme razionali dell’organizzazione sociale 
archetipica della cultura indoeuropea. 
In queste premesse già è contenuto sostanzialmente 
lo svolgimento del tema, perché riteniamo che esso 
rappresenti, nell’inconscio collettivo europeo (si 
tralasci la dizione relativa all’India e al suo popolo 
perché non si possiedono sufficienti informazioni al 
proposito) la rappresentazione iconografica perfetta 
delle tre categorie sociali proposte dal Dumézil per 
gli antichi popoli indoeuropei e rimasta latente in 
ciascuno di noi. 
È evidente che in tutta Europa la Chiesa è quella 
cristiana che ha impresso una matrice culturale pro-
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fonda non solo a livello di religione (per la quale ha 
invocato un diritto di esclusiva) ma anche sul pen-
siero, sulla morale, sulla spiritualità, tanto che ancor 
oggi è difficile a molti, cristiani o meno, capire che 
può esistere una morale, una filosofia e una ricerca 
spirituale gestita fuori della religione. 
La religione cristiana ha cercato di imporre il proprio 
predominio, diremmo quasi il monopolio, non solo 
sulla manifestazione del sacro (è tale solo ciò che è 
connesso con il cristianesimo mentre è blasfemo ciò 
che gli si oppone) ma anche sui principi organizza-
tivi della società; molti atti divengono “sacramenti” 
e non possono perciò essere modificati, il principio 
dinastico è tolto dalle mani del popolo per entrare 
nel regno del divino (si è Re “per grazia di Dio” o, 
come recita la tarda denominazione: “per grazia di 
Dio e volontà della nazione”, giudicata blasfema da 
molti credenti). 
Si badi bene che non è affatto compito nostro pole-
mizzare con le idee e la storia del cristianesimo, ma 
solo di rappresentare compiutamente come in tutta 
Europa il termine “chiesa” copra tutto ciò che è con-
nesso con la prima funzione archetipica indoeuro-
pea c.d. “sacerdotale”, in India brahmanica. 
La seconda funzione sociale indoeuropea, almeno 
nelle rappresentazioni dell’inconscio collettivo, è 
coperta, a nostro avviso, solo dalla figura dei cavalie-
ri del Tempio. La storia occidentale ha visto, nel suo 
plurimillenario svolgimento, tante raffigurazioni del 
guerriero: da Achille ad Alessandro, da Cesare a Na-
poleone, dall’esercito greco a quello romano, dalla 
cavalleria francese a quella polacca che liberò Vienna 
dall’assedio dei turchi; mai però si è riscontrata una 
raffigurazione del guerriero, analogo allo kshatriya, 
connesso a una funzione del sacro. Solo in epoca del-
le crociate e al più alto grado proprio nei cavalieri del 
Tempio, si è avuta in occidente la connessione del-
la funzione guerriera con una visione del sacro non 
mutuata da quella dei sacerdoti, né tanto meno dei 
produttori, ma propria della classe dei guerrieri. 
In Europa è in quel momento, e solo in quel momen-
to, che si idealizza una via guerriera al sacro; la sal-
vazione non avviene solo mutuando gli aspetti della 
ripetizione continua dell’atto sacro propria dei sa-
cerdoti né copiando la teoria della crescita spirituale 
propria dell’Homo Faber di cui sono portatori i pro-
duttori, ma seguendo una strada propria. La strada 
spirituale del guerriero trova compiuta spiegazione 
ideologica nella Bhagavad-Gita sesto libro del Ma-
habarata, la grande epopea indiana; certamente que-
sto libro non era conosciuto al tempo delle crociate 
ma l’analogia della visuale tra esso e la filosofia dei 
cavalieri del Tempio è sorprendente: evidentemen-

te la necessità storica di trovare una giustificazio-
ne spirituale all’ordine templare ha condotto i suoi 
membri a ripercorrere una strada già scritta da molti 
secoli (la stesura del Mahabarata risale al sec. V a.C., 
ma il testo, trasmesso oralmente, risale a molti secoli 
prima). Non è possibile, senza superare i confini del 
tema, esporre tutte le argomentazioni di simmetria e 
analogia tra i due pensieri, tanto distanti nel tempo e 
nello spazio, essendo sufficiente considerare che en-
trambi giustificano l’azione guerriera non in base al 
concreto risultato sperato od ottenuto, quanto nella 
purezza dell’intenzione; ciò che ha valore è proprio 
che l’atto si compia perché è proprio della funzione 
guerriera non perché conveniente od opportuno. 
Il guerriero uccide o è ucciso con assoluta serenità 
d’animo perché sa che la morte è solo un mutamento 
di stato, è essa stessa un modo di svelare la “finzione 
di Maja” che fa apparire vere cose che lo sono solo 
relativamente alla pochezza dei sensi. Il cavaliere 
del Tempio si attende la ricompensa non in questo 
mondo ma in altro eterno e incorruttibile, come lo 
kshatriya sa che questo mondo è impermanente e 
che solo agendo con purezza d’animo nel realizza-
re il proprio karma, sfuggirà al velo di Maja che lo 
incatena al mondo delle apparenze. Il momento del 
combattimento non costituisce una competizione 
con un nemico esterno ma con se stessi, perché se 
si agirà per salvare il proprio corpo si perderà l'ani-
ma anche se si sarà sconfitto il nemico; mentre il 
soccombente, se avrà agito senza “desiderio", ma al 
solo fine di realizzare quanto a lui compete, vedrà il 
Guardiano della Soglia spalancare le porte dell’altra 
vita. 
Questi principi non sono stati svolti solo nella let-
teratura sanscrita, poiché in occidente siamo sta-
ti inondati da libri su questo tema. La “ricerca del 
Graal” altro non è che la risposta occidentale alla 
Bhagavad-Gita; e non è possibile capire alcunché di 
re Artù e dei suoi cavalieri se non inquadrandoli nel 
contesto della “via guerriera al sacro”. 
Basta, a questo proposito, leggere un piccolo testo 
anonimo dal titolo Ser Gawain e il Cavaliere Verde 
in cui Galvano, quando segue i dettami dell’azione 
disinteressata, vince sempre; è invece punito, anche 
se in modo lieve, quando la sua azione è incatenata 
al desiderio di salvarsi la vita. 
Il terzo termine della tripartizione funzionale, alme-
no per il mondo occidentale può essere individuato 
nella massoneria. 
Questa originariamente, quando rivendicava solo il 
compito e i privilegi delle corporazioni d’arti e me-
stieri, gilde, non era portatrice di una via propria al 
sacro, ma realizzava l’ideale del sacro della religio-
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ne cristiana allora tanto dominante da pretendere, 
come già detto, il monopolio del sacro e dello spiri-
tuale. È vero che fin dall’origine la massoneria ha ri-
chiamato valori, miti, riti peculiari (la considerazione 
dell’architettura come “arte sacra”, il rispetto quasi 
devozionale per Pitagora, il rilievo dato all’accordo 
tra l’opera da realizzare e il mondo macrocosmico 
- da cui l’idea del Tempio come rappresentazione
del cosmo intero con le sue articolazioni di tempo
e spazio – l’analogia, divenuta sempre più pregnante,
del Tempio ideale con quello di Salomone ecc); ma
la connessione con il sacro era sempre mediata dalla
religione dominante.
È solo con la crisi del sec. XVII, quando la masso-
neria perde ogni funzione pratica, che si ha un ri-
pensamento sostanziale del pensiero massonico e
ciò anche a seguito della critica religiosa avanzata
da protestanti e calvinisti. La massoneria inizia così
a farsi portatrice di una idea di “sacro” universale,
valida cioè per tutti gli uomini e del tutto slegata
dall’una o dall’altra ottica fideistica.
Simile operazione ha comportato due importanti
conseguenze, la negazione del monopolio del “sa-
cro” vantato e preteso dalle religioni e la conside-
razione del “sacro” quale rapporto dell’uomo con il
suo spirito, come svelamento della scintilla divina
presente in ogni essere umano. Da qui l’immeritata
accusa alla massoneria di seguace del teismo (teoria
proposta specialmente dal filosofo inglese Toland),
cioè di una divinità impersonale e del tutto astratta
senza reali implicazioni morali. In realtà chi sostene-
va, e tutt’ora sostiene questa tesi, lo faceva per igno-
ranza o per malizia perché la massoneria ha sempre
rifiutato di dotarsi di un apparato teologico, proprio
per lasciare liberi tutti gli adepti di credere in ciò
che concretamente li soddisfa. Ciò implica che una
scelta possa essere fatta, solo che la massoneria non
ha competenza in materia, spettando ai soli singoli
di operare l’opzione.
Proprio nel momento in cui la massoneria si è libe-
rata dai legami con i credi religiosi è divenuta libera
di assumere un proprio valore spirituale e sociale.
L'assunzione, post rivoluzione francese, delle fun-
zioni riservate alle classi dei sacerdoti e dei guerrieri
è stata possibile solo perché la “via” della classe dei
produttori si è spogliata di ogni particolarismo per
assurgere a unica categoria universale e divenire por-
tatrice di una verità propria di ogni uomo.
Tale realtà della funzione storica e spirituale della
massoneria è disconosciuta da tutte quelle “società”
religiose, politiche, ideologiche, che hanno interesse
a far credere che soltanto loro sono portatrici della
libertà.

Dilungarci su questo punto porterebbe fuori strada 
mentre occorre tornare al tema in discussione per 
la conclusione. Siamo convinti che i tre termini del 
tema integrino perfettamente le categorie funzionali 
identificate dal Dumézil nelle antiche civiltà indoeu-
ropee e che alcune di queste facciano parte a pieno 
titolo dell’esperienza razionale dei popoli occiden-
tali quali archetipi. Ci riferiamo sia alla Chiesa sia ai 
Templari, mentre non ha la parte che gli compete il 
terzo termine, la Massoneria, perché ancora perce-
pita in modo distorto dal grande pubblico. 
La verità esiste, è racchiusa in uno scrigno di cui ab-
biamo la chiave, ma questa è rotta; spetta ai Massoni 
di riforgiarla per aprire lo scrigno e far conoscere la 
verità al mondo.

iConogRafia

Sopra: Il rogo sul quale arsero vivi l’ultimo Mae-
stro Jacques de Molay e Geoffrey de Charnay, ac-
ceso su di un’isoletta sulla Senna a Parigi, davanti 
alla Cattedrale di Notre-Dame, il 18 marzo 1314 
(Parigi Biblioteca Nazionale, manoscritto della 
fine del XIV secolo).
A pag. 10: Said Tahsine (1904-1985 Syria) Guido di 
Lusignano rende le armi a Saladino dopo la disa-
strosa battaglia di Hattin. (Collezione privata).
A pag. 12: Jaques de Molay, stampa popolare otto-
centesca.
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Tratta dell' interezione delle forze cosmiche spirituali 
e la loro relazione con l'uomo, del concetto di Creazio-
ne e delle sue conseguenze nella vita.
La parola stessa, Cabalà, esprime un'idea di ricezione 
attraverso la tradizione (infatti il verbo ebraico Le-
Kabel sognifìca Ricevere), tramandata da generazione 
in generazione, e ricevuta dagli ebrei come parte della 
rivelazione del Sinai.
L'opera principe della Cabala è lo ZOHAR, un lun-
go trattato scritto in aramaico, si presenta come un 
commentario ai cinque libri di Mosè. La Cabala o Al-
bero della Vita è la struttura e il diagramma più noto 
e importante nella dottrina cabalistica, che non può 
essere considerata come una branca qualunque del-
le scienze umane, ma è la " Scienza della Vita e della 
Morte" studiandola l'uomo comincia a comprendere 
le leggi sacre che governano l'Universo, il suo ruolo, la 
sua missione nella Vita.
L'Albero della Vita descrive la via che unisce il Crea-
tore al creato, l'Infinito con il finito, il Perfetto con 
l’imperfetto, l'Eterno con l' impermanente. È una 
fonte costante d'ispirazione per chiunque ricerchi la 
verità interiore, ed è il cuore della tradizione misterica 
occidentale. Seguendo tale via potremo espandere la 
consapevolezza al di la dei confini che tutt'ora la re-
stringono e la angustiano.
L'Albero Sephirotico è l'insieme degli insegnamenti 
rivolti a farci conquistare e mostrarci il dono più im-
portante, l'eternità della vita, della consapevolezza. Il 
disegno rappresentante l'Albero della Vita è un dise-
gno schematico costituito da dieci entità, chiamate 
Sephiroth, disposte lungo tre pilastri verticali paralleli: 
tre a sinistra, tre a destra e quattro al centro. Il pila-
stro; centrale si estende al di sopra e al disotto degli 
altri due.
Le Sephiroth non rappresentano solamente importan-
ti concetti metafisici, ma anche situazioni pratiche ed 
emotive che ognuno di noi attraversa nella vita di ogni 
giorno, sono dieci stazioni che unificano la complessi-
tà della vita umana. Il loro studio esprime la tecnica, 
i procedimenti operatori, con cui l'Assoluto o Verbo 
Creatore condiscende alla Sua creatura per innalzarla 
a sé.
Secondo gli insegnamenti dei Maestri, l'Albero della 
Vita è il programma secondo il quale si è svolta la crea-
zione dei mondi, è il piano usato da Dio per rivelare la 
Sua infinita potenza creatrice, è il cammino di discesa 
lungo il quale le anime e le creature hanno raggiunto la 
loro forma attuale. Esso è anche il sentiero di risalita 
lungo il quale l'intero creato può ritornare al traguar-
do a cui tutto anela: l'unità perfetta presente all'inter-
no del "grembo del Creatore" secondo una famosa 
espressione cabalistica.

L'Albero della Vita è la scala di Giacobbe, la cui base è 
appoggiata sulla terra e la cui cima tocca il cielo. Lun-
go di essa gli angeli salgono e scendono in continua-
zione, insieme alla consapevolezza degli esseri umani. 
Suo tramite scende il nutrimento energetico che ha 
origine nei campi di Luce Infinita che circondano la 
creazione, restringendosi e suddividendosi fino a rag-
giungere gli esseri che ne hanno bisogno per sostenersi 
in vita. Lungo di esso salgono le preghiere e le forme 
di coscienza di coloro che cercano Dio, per esplorare 
reami sempre più vasti e perfetti dell'Essere. 
Secondo lo ZOHAR (Libro dello Splendore), la grande 
novità che l'Albero della Vita ha rivelato nei mondi è la 
presenza di tre pilastri o vie, grazie alle quali il mondo 
viene unito alla MATKALA, la Bilancia superna, sede 
di tutto l'equilibrio e l'armonia. Senza tale connessio-
ne il mondo non può raggiungere l'eternità, ma deve 
subire ciclicamente delle distruzioni catastrofiche. 
Lo zohar parla di due creazioni: la prima è chiamata 
"stare in piedi su di una gamba sola" e si riferisce ad 
una situazione nella quale le dieci potenze cosmiche, 
le Sephiroth, si trovano disposte'lungo una sola linea, 
ciò e' simbolo di instabilita' e provvisorietà', cosi come 
un essere umano non può' stare a lungo in piedi ap-
poggiandosi su di un'unica gamba, anche la prima cre-
azione era temporanea e impermanente.
Viceversa, esiste una seconda creazione, modellata se-
condo l'Albero della Vita e la Bilncia superna. I suoi 
pilastri le conferiscono stabilità, durata e solidità. La 
sua continuità si estende all'infinito, e permette al 
mondo di vincere la legge dell'entropia, che 
nell'essere umano significa la morte.
1 tre pilastri dell'Albero della Vita corrispondono alle 
tre vie iniziatiche: Facile (destra) Difficile sinistra, Re-
gale (centro). Solo la via mediana ha in sé la capacità 
di unificare gli opposti. Tuttavia anche le altre due vie 
sono ugualmente importanti e sante, e nessuna crea-
tura può fare a meno di muoversi lungo tutte e tre. 
Se privato del pilastro centrale l'Albero diventa quello 
della conoscenza del bene e del male, dal quale prove-
niva il frutto che portò la morte in Adamo e nel gene-
re umano. L'insegnamento principale contenuto nella 
dottrina cabalistica dell'Albero della vita rimane quel-
lo che, data una qualsiasi coppia di opposti, è sempre 
possibile trovare un terzo fattore equilibrante, che li 
integri in un insieme coerente. Il discorso vale soprat-
tutto per le componenti maschile e femminile della co-
scienza umana, ma anche per ogni qualsiasi coppia di 
opposti, sia dal mondo fisico che in quello psicologico 
come pure in quello spirituale. Spiegano i cabalisti che 
il motivo principale per cui Adamo ed Eva si lasciaro-
no ingannare dal serpente va rintracciato nel fatto che 
il loro rapporto non era ancora perfetto. Il peccato di 
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Adamo consiste nell'aver dedicato la sua attenzione 
e interesse alla dualità e alla separazione senza prima 
aver portato tale unità all'interno della sua relazione 
con Eva. in altre parole Adamo avrebbe dovuto prima 
di tutto cibarsi dell'Albero della Vita, e solo in seguito 
di quello della conoscenza. Se cosi avesse fatto, il pri-
mo frutto l'avrebbe irrobustito a sufficienza da far si 
che il secondo sarebbe stato innocuo.
Dopo aver perso lo stato paradisiaco del Giardino 
dell'Eden, l'umanità non ha più accesso diretto all'Al-
bero della Vita, l'unica vera risposta ai bisogni di infini-
tà, di gioia e di eternità che ci portiamo dentro. Nella 
nostra esperienza quotidiana, le due polarità fonda-
mentali dell'esistenza interagendo continuamente tra 
di loro, danno luogo ad una moltitudine di espressio-
ni via via sempre più complesse. L'Albero della Vita 
esemplifica tale mutevole realtà in dieci componenti 
principali, chiamate SEPHIROT.
Esse sono l'origine di interi settori del creato, sia nel 
mondo fisico, che in quello psicologico, che in quello 
spirituale. 11 primo esempio di divisione in dieci ci vie-
ne dalla stessa Scrittura, che nel Sefer Bereshit (Libro 
dalla Genesi ) nomina dieci volte la frase:
"va-yomer Elohim" ==" E Dio disse,,,"
Ad ognuna di queste espressioni seguì la creazione di 
dieci diversi gruppi di entità cascuna corrispondente 
ad una particolare Sephirah dell'Albero della Vita.
Osservando l'universo fisico, un primo esempio di 
come L'Albero della Vita sia il piano secondo il quale 
la creazione è avvenuta, ci viene dalla struttura stessa 
del sistema solare.
Al suo centro c'è il Sole, che rappresenta la Sephirah 
chiamata KETER o CORONA, la più alta dell'Albe-
ro, dalla quale proviene la luce che riempie e vitalizza 
tutte le altre. I nove pianeti che girano intorno al Sole 
rappresentano le altre nove Sephiroth.
Nello studiare le caratteristiche di ciascuna di esse è 
possibile vedere emergere una spiccata similitudine 
con le caratterstiche astronomiche e astrologiche pos-
sedute dal pianeta corrispondente.
Si noti come la struttura dell'Albero già conteneva il 
posto per i tre pianeti più lontani dal Sole, scoperti 
solo di recente. Nel caso in cui la scienza rivelasse l'esi-
stenza di un altro pianeta, esso si collocherà al posto 
dell'undicesima Sephirah, chiamata DA'AT o CONO-
SCENZA, una misteriosa Sephirah che pur
avendo un ruolo importantissimo nell'Albero non è 
tuttavia contata insieme alle altre.
Nell'ambito umano le dieci Sephiroth sono dieci stati 
della consapevolezza individuale, o le "dieci potenze 
dell'anima". Al primo posto in alto troviamo la con-
dizione peraltrro raramente sperimentata, di totale 
trasfigurazione di se stessi nel trascendente (Keter-

Corona). Vi sono poi due forme diverse di conoscenza 
intellettuale (Chokhmà e Bina, Sapienza e Intelligen-
za), corrispondenti ai due modi diversi di percepire la 
realtà, tipici dei due emisferi cerebrali: il primo più 
artistico e intuitivo,il secondo più logico e razionale.
Dopo di ciò, vi sono sei stati emotivi della psiche, tre 
più astratti e tre più vicini all'esperienza fìsica. Tutti 
e sei sono generati dall'opposizione fondamentale 
tra CHESED o AMORE e GHEVURAH o FOR-
ZA. Queste due Sephiroth corrispondono alla forza 
dell'attrazione e a quella della repulsione, all'amore e 
al suo opposto.
Infine l'ultima Sephirah (Malkhut, Regno) corrispon-
de ad uno stato psicologico molto vicino alle contigen-
ze del mondo fisico e delle,sue necessità.
Cercheremo di capire meglio di cosa si parli quando 
si nomina la parola "Sephiroth". E' questo uno dei 
concetti più importanti della Cabala, il più popolare e 
noto tra tutti i concetti di questa disciplina così com-
plessa.
La prima delle dieci Sephiroth, contando dal basso, 
è Malkhut, il Regno. E' la stazione di partenza nel 
cammino di risalita lungo la via dell'Albero della Vita, 
per ritornare al luogo ove il potere della morte cessa 
completamente. Agli inizi Malkhut è solamente una 
sensazione di mancanza, di vuoto, di dipendenza e di 
passività, è la stazione finale della discesa del flusso lu-
minoso, è il luogo dove il processo deve capovolgersi, 
e dove le creature devono imparare a trasformre il de-
siderio di ricevere in desiderio di dare.
Malkhut è per eccellenza la Sephirah "femminile", il 
culmine di ogni processo di ricezione, pur essendo la 
più bassa e "povera" delle Sephiroth ha un ruolo fon-
damentale e insostituibile, in quanto raccoglie in sé il 
significato profondo di tutto l'Albero della Vita.
Pur essendo YESOD al di sopra di MALKHUTH, 
esso è chiamato " il fondamento", poiché Mlkhuth da 
sola non potrebbe sostenersi. Yesod è il canale nel qua-
le confluiscono tutte le diverse energie e le luci pro-
venienti dalle varie Sephiroth dell'Albero della Vita, è 
che le unifica e le concentra, prima di farle scendere 
dentro i recipienti inferiori. Yesod è la prima (dal bas-
so) di un gruppo di sei Sephiroth che costituiscono 
tutt'insieme il mondo dell'emotività, nelle sue varie 
tonalità e componenti.
Esse sono: Chesed (amore), Ghevurà (forza), Tifereth 
(bellezza), Netzach (vittoria), Hod (splendore), Yesod 
(fondamento). La Cabala dice che esse esemplificano 
tutta la possibile gamma delle emozioni umane.
Continuando a percorrere la via della crescita spirituale, 
il cammino di risalita dal luogo della morte e dell'oscu-
rità a quello della vita e della Luce infìnita,arriviamo 
alla Sephirah HOD. In Hod sfamo animati dal desi-
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derio di trovare la comunità a cui apparteniamo, qui 
i discepoli si riuniscono intorno al Giusto che genera 
un tipo particolare di energia. Ciò avviene soltanto se 
l'amore e l'amiciczia controbilanciano le spinte centri-
fughe che inevitabilmente si creano tra i vari membri 
di un gruppo. Inoltre, Hod è quel tipo di luce e di ener-
gia particolare che esce dalle mani del Gran Sacerdote, 
tese a benedire il suo popolo, o del maestro mentre sta 
dando l'ordinazione o l'iniziazione al discepolo.
L'Albero della Vita contiene una serie quanto mai va-
sta di dinamiche interattive tra le varie Sephiroth, sia 
se considerate nel loro insieme, sia se suddivise in cop-
pie o in triadi.
NETZACH e HOD sono una di tali coppie fonda-
mentali, in quanto si trovano sullo stesso livello e sono 
posti l'uno a destra e l'altro a sinistra. Ciò significa che 
esse posseggono qualità polari e mutuamente integra-
tive. NETZACH significa ETERNITÀ, e consiste 
nella capacità dell'anima di dare continuità nel tempo 
alle emozioni positive, la prima delle quali è l'amore. 
L'altro significato del nome Netzach è: VITTORIA, 
possiede infatti sia il senso di ETERNO che di VIN-
CERE. La Vittoria è il premio della perseveranza, 
della fedeltà ai propri impegni morali e spirituali, e la 
vittoria contro la morte stessa.
Dopo HOD e NETZACH, continuando la nostra 
ascesa lungo l'Albero della Vita, arriviamo alla Sephi-
rah più centrale, al suo stesso cuore: TIFERET,H la 
bellezza.Essa è posta a metà del cammino : è il giusto 
mezzo, a metà strada tra alto e basso, tra destra e sini-
stra, è la constatazione e la rivelazione della profonda 
bellazza insita nella creazione e quindi nel suo Autore.
Le sette Sephiroth inferiori sono emozioni dell'anima, 
Tifereth è il sentimento-emozione che il cuore prova 
nel l'osservare, nell'ammirare e nel vivere la bellezza. 
La Sephira immediatamente al di sotto di Tifareth è 
Yesod, il Fondamento e la Verità. Dunque Tifereth è la 
Bellezza fondata sulla Verità.
Le prossime due Sephiroth che esamineremo, GHE-
VURAH (forza) e CHESED ( Amore) costituiscono 
una coppia altamente complementare, Luna essendo 
il braccio sinistro e l'altra il braccio destro dell'Albero 
della Vita .Forza e Amore sono le due emozioni basi-
lari dell'anima.
L'importanza del loro interagire si può dedurre dalla 
metafora che afferma che queste due Sephiroth sono 
le due ali dell'essere umano, ciò che lo rende simile agli 
angeli.
Ghevurà è una prova iniziatica molto severa e difficile,è 
l'accorgersi di essere saliti in alto, è la paura di compie-
re uno sbaglio che ci faccia cadere rovinosamente, nel 
cammino spirituale più si cresce e più aumentano le 
responsabilità. Ghevurà è tutto ciò che pone un limite 

all'espansione e alla crescita indiscriminata nasconde 
e oscura, nega, giudica e punisce, nulla viene dato gra-
duitamente ma ogni cosa va guadagnata con fatica e 
sforzo.
Con CHESED raggiungiamo la sesta delle emozioni 
dell'anima, l'ultima partendo da Yesòd. l'Amore è la 
forza d'attrazione che tende ad avvicinare e ad uni-
ficare a dispetto delle differenze e delle divisioni, è 
l'elemento fondamentale dell'esistenza, il donare gra-
tuitamente se stessi, è il principio su cui il cosmo in-
tero è basato e trae l'esistenza.Dopo Chesed, lungo il 
cammino di risalita dell'Albero della Vita, entriamo in 
un regno completamente diverso: quello della Triade 
superione.
BINA' è il senso discriminante e indagatore, che per-
mette la percezione dell'intelligenza operativa che 
anima la realtà naturale, è l'intelligenza di pianificare 
e di effettuare un processo mirante non solo alla libe-
razione dell'anima del corpo e dei desideri fisici, ma a 
trasformare la materia intera in una dimora per il divi-
no "costruendola" in un modo ben specifico, secondo 
le istruzioni Divine. La felicità è la caratteristica co-
stante dell'operare di Bina. Essa è madre, è il pensie-
ro che controlla le emozioni, non reprimendole, ma 
generandole e dirigendole, come una madre che dà la 
vita ai suoi figli, li nutre e li educa. Bina è la decisione 
consapevole di amare ciò che è bene e di respingere 
ciò che è male.
CHOKMA' è la Sephira che si trova all'origine del lato 
destro dell'Albero della Vita .Bina rappresenta uno 
stato al di sopra della percezione diretta, Chokhman 
sottolinea tale trascendenza, inaccessibile al comune 
intelletto umano,per questo motivo la sapienza è il 
più raro e prezioso dei doni. Chokhmà è la rivelazione 
improvvisa e brevissima di una luce, di un'idea trop-
po potente se essa colpisce direttamente il cervello.E' 
un attimo di visione della verità superiore,Chokhmà è 
infatti la velocità.Con DA'AT arriviamo ad una stazio-
ne molto misteriosa della nostra ascesa lungo l'Albero 
della Vita. Pur essendo chiamata "conoscenza" Da'at 
e ben lungi dall'identificarsi con ciò che i vari tipi di 
culture umane, intendono con questo concetto.Da'at 
è una sephira molto paradossale, poiché pur facendo 
parte dell'Albero della Vita non viene contata con le al-
tre. Dice il Libro della Formazione " dieci e non nove, 
dieci e non undici" La presenza di Da'at contraddice la 
dichiarazione del Libro della Formazione. Com'è pos-
sibile che pur avendo detto che le sephirot sono solo e 
soltanto dieci ne salti fuori un'undicesima?
La risposta alla domanda va trovata nel fatto che Da'at 
non è una sephira vera e propria ma soltanto d'unio-
ne di tutte le altre. Ogni sephira è costituita da un re-
cipiente che ospita un tipo di luce particolare. Da'at 
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non ha un recipiente suo proprio, ma utilizza quello 
di Bina. Per questo che "conoscenza" (Da'at) e "in-
telligenza" (Bina) sono sinonimi. Quando Da'at non 
funziona in modo sufficiente, la conoscenza cessa di 
essere unificatrice. Dell'Albero della Vita si dice che 
era "nel mezzo del giardino", e dopo di esso si fa men-
zione dell'Albero della Conoscenza . La differenza tra 
i due non è così grande. Essi sono vicini: l'Albero della 
Vita ha la sephira Da'at rettificata, e funziona su tre 
pilastri. Il pilastro centrale offre la mediazione conti-
nua tra ogni tipo di opposti, permettendo il riciclaggio 
dell'energia e il suo periodico rinnovamento.
L'Albero della Conoscenza del Bene e del Male invece 
ha solo due colonne,destra e sinistra, la conoscenza è 
separatrice, il giudizio è la forza dominante. Glioppo-
sti non possono integrarsi e le sephirot restano isolate 
le una dalle altre. Se Da'at ha dei difetti abbandona 
il pilastro centrale e si ritira a sinistra nella sephira di 
Bina. Privata della sua radice più importante, la colon-
na centrale cessa di funzionare. Keter è troppo in alto 
per poter far sentire i suoi effetti sul resto dell'Albero, 
se non tramite Da'at.
Il peccato di Adamo-Eva consiste nell'aver preposto la 
conoscenza separatrice a quella unificatrice.
Siamo così arrivati al culmine del percorso di risalita 
dell'Albero della Vita, alla sephira più alta più perfetta 
alla radice superiore dell Albero ogni altra sephira è un 
misto di luce e oscurità, KETER è pura luce.
Keter è il serbatoio di luce infinita che alimenta tutto 
il creato, la totalità dell'essere, la somma di tutta l'esi-
stenza e di tutta la non-esistenza. Keter è nel Super 

-cosciente, onniveggente ed onnicomprensiva, è il Di-
vono in noi, fiume di energia positiva prodotto dalle
buone azioni, dalle lodi e dalle preghiere che gli esseri
umani rivolgono a Dìo, è la sorgente della Luce Diretta
che rinnova e mantiene l'intera creazione istante per
istante; e gioisce delle buone azioni e delle preghiere
di quelli che sono coscientemente sulla via del Ritorno
e si sono caricati del giogo del Regno dei Cieli.
In Keter non c'è alcuna forma, né movimento, ma
soltanto pura Esistenza, Coscienza e Beatitudine. La
mente umana non conoscendo alcun modo di esiste-
re che prescinda dalla forma e dall'attività, non può
formulare nessun concetto adeguato ad uno stato di
completa passività, senza forma e tuttavia ben distinto
dal Non-Essere. Questo sforzo va fatto se non voglia-
mo rimanere confinati in una perpetua dualità dove
Bene e Male si trovano in eterno conflitto. Dobbiamo
raggiungere Keter e completare la Grande Opera, le
buone intenzioni hanno scarso peso nella bilancia del-
la Giustizia Cosmica, saremo riconosciuti e potremo
entrare nel Palazzo del Re soltanto quando sarà com-
pleta la Grande Opera Non esiste Grazia nella Giu-
stizia Perfetta, tranne quella che ci dà il permesso di
provare sempre di nuovo.

Iconografia: 
varie rappresentazioni iconiche cabalistiche, tratte da 
codici rinascimentali.
In apertura: Ebrei sefarditi, arte spagnola, sec. XVI.
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